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le sante messe 
nella comunità
❑ S.S. Siro e Materno - Basilica
Giorni feriali ore 7,30; 9,00; 18,30
Sabato ore 9,00; 18,30 (vigiliare)
Domenica ore 8,30; 10,00; 11,30; 18,30

❑ S.S. Pietro e Paolo
Lunedì, martedì, mercoledì e venerdì ore 8,30
Giovedì e sabato ore 18,30
Domenica ore 9,00; 11,00; 17,30

❑ San Giovanni Battista
Lunedì e mercoledì ore 20,30
Martedì, giovedì e venerdì ore 8,30
Sabato ore 18,00 (vigiliare)
Domenica ore 7,30; 10,30; 18,00

❑ San Pio X
Lunedì, martedì, giovedì e venerdì ore 8,30
Mercoledì ore 20,30
Sabato ore 17,30 (vigiliare)
Domenica ore 8,00; 10,30; 18,30

❑ San Giorgio Martire
Lunedì, mercoledì e venerdì ore 18,00
Martedì e giovedì ore 8,30
Sabato ore 18,00 (vigiliare)
Domenica ore 9,00; 11,00

❑ Ospedale di Desio
Lunedì, martedì, giovedì e venerdì ore 15,30 
Sabato ore 18,00 (vigiliare)
Domenica ore 11,00

❑ Missionari Saveriani
Giorni feriali ore 18,45 
Sabato ore 18,45 (vigiliare)

Quando Cristo non è un lusso
Mentre ci chiediamo se siamo rossi, arancioni o gialli, ci potrebbe sfug-
gire che una classificazione simile è stata fatta – a partire dal rapporto 
World Wacht List 2021 e dai dati di Aiuto alla Chiesa che soffre – sui 
paesi dove è in atto la persecuzione dei cristiani.
Essa si qualifica come assoluta (nero: Corea del Nord), estrema (rosso: 
tra altri India, Arabia Saudita, Libia), severa (arancione scuro: per es. 
Cina, Myanmar, Algeria), moderata (arancione chiaro: Turchia, Etiopia 
e altri), occasionale (giallo: Uganda, Indonesia, ecc.).
Secondo quel rapporto, presentato alla Camera, nel 2020 sono stati 
uccisi 4.761 cristiani (13 al giorno), 4.277 arrestati senza processo e 
incarcerati, 1.710 rapiti. Anche il britannico Foreign Office afferma che 
un terzo della popolazione mondiale soffre di persecuzioni religiose e 
che i cristiani sono il gruppo più numeroso.
In sintesi: oggi un cristiano su sette vive in terre di persecuzione, ri-
schiando di perdere i propri beni o la vita, sotto l’attacco di radicalismi 

o la pressione di regimi 
liberticidi. In Cina non 
si può svolgere attività 
religiosa se si hanno 
meno di 18 anni. Altro-
ve diventa difficile per 
un cristiano trovare un 
posto di lavoro o vede-
re difesi i propri diritti 
in caso di prepotenze 

o prevaricazioni di soggetti pubblici o privati. Molti, come accaduto in 
Iraq, sono stati costretti a emigrare.
Ma Cristo per loro non è un lusso: continuano a professare la fede in 
Lui, senza lasciarsi mettere in angolo dalle difficoltà.

don Gianni

Il tema che lega le letture di 
questa domenica è la luce.
La luce è il dono della vista 
e della fede che Gesù fa al 
cieco dalla nascita (Vangelo). 
Ora di fronte alla luce, che è 
Gesù, c’è chi apre gli occhi, 
e c’è chi fa finta di non 
vedere, come i farisei che 
rifiutano Gesù perchè rivela 
un Dio troppo diverso dai 
loro schemi. Anche oggi si 
ripete questa situazione: c’è 
chi rifiuta a priori il mistero 
di Dio o che questo possa 
rivelarsi; non accettiamo 

  Il Pensiero della settimana  

Domenica detta “del cieco nato”
un Dio che non interviene 
per distruggere i cattivi; in 
particolare, poi, rifiutiamo 
che il Signore possa servirsi 
di persone umili, semplici, 
per richiamarci al senso vero 
delle cose e della vita.
C’è chi non vuole fare una 
scelta definitiva per non 
sentirsi coinvolto e compro-
messo: è l’atteggiamento di 
quando diciamo, “credo, ma 
ho una mia morale”, quando 
confondiamo il rispetto degli 
altri, con la paura a manife-
stare le nostre idee.

Ma c’è chi accoglie questa 
luce e crede. È l’atteggiamen-
to del cieco, una persona alla 
ricerca di uno che lo salvi. È 
disposto a tutto pur di riave-
re la vista, ed è premiato con 
la guarigione e il dono della 
fede. Una fede che matura a 
mano a mano, dichiara il cie-
co: quell’uomo è un profeta, 
viene da Dio.
Chiediamoci a chi assomi-
gliamo: ai farisei che non 
si lasciano mai mettere in 
discussione? O al cieco, che è 
disponibile a scoprire quanto 
il Signore fa per lui ed è 
coraggioso nel testimoniare 
la sua fede a tutti?

don Alberto
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San Giuseppe, 
l’uomo che passa 
inosservato
Con un apposito decreto e con la lettera apostolica «Patris Corde», 
papa Francesco ha indetto uno speciale Anno di San Giuseppe, 
che durerà fino all’8 dicembre 2021

Roberta

A 150 anni dalla proclama-
zione , per opera di Pio 
IX, a Patrono della Chiesa 
universale, Papa Francesco 

ci ricorda nella sua Lettera apostoli-
ca Patris corde (con cuore di padre), 
la figura di San Giuseppe e gli dedica 
un anno speciale, con indulgenza 
plenaria, fino all’8 dicembre 2021. 

«Tutti possono trovare in San 
Giuseppe, l’uomo che passa inos-
servato, l’uomo della presenza 
quotidiana, discreta e nascosta, 
un intercessore, un sostegno e una 
guida nei momenti di difficoltà», 
assicura Francesco, secondo il quale 
«San Giuseppe ci ricorda che tutti 
coloro che stanno apparentemente 
nascosti o in “seconda linea” hanno 
un protagonismo senza pari nella 
storia della salvezza».
In questo testo Papa Francesco usa 
diverse definizioni che vogliamo qui 
riportare.
 
Padre amato: per il suo ruolo nella 
storia della salvezza San Giuseppe è 
un padre che è stato sempre amato 
dal popolo cristiano.

Padre nella tenerezza: Giuseppe 
ci insegna che avere fede in Dio com-
prende pure il credere che Egli può 
operare anche attraverso le nostre 
paure, le nostre fragilità, la nostra 
debolezza. E ci insegna che, in mezzo 
alle tempeste della vita, non dobbia-
mo temere di lasciare a Dio il timone 
della nostra barca.

Padre dell’obbedienza: in ogni 
circostanza della sua vita, Giuseppe 
seppe pronunciare il suo “fiat”, come 
Maria nell’Annunciazione e Gesù nel 
Getsemani.

Padre dell’accoglienza: tante vol-
te, nella nostra vita accadono avve-
nimenti di cui non comprendiamo il 
significato. Giuseppe lascia da parte 
i suoi ragionamenti per fare spazio a 
ciò che accade e, per quanto possa 
apparire misterioso, egli lo accoglie. 
La vita spirituale che ci mostra non è 
una via che si spiega, ma una via che 
accoglie. Inoltre ci invita ad acco-
gliere gli altri, senza esclusione, così 
come sono, riservando una predile-
zione ai deboli, perché Dio sceglie ciò 
che è debole. 

Padre del coraggio creativo: Giu-
seppe è l’uomo mediante il quale Dio 
si prende cura degli inizi della storia 
della redenzione. Egli è il vero “mira-
colo” con cui Dio salva il Bambino e 
sua madre. Il figlio dell’Onnipotente 
viene nel mondo e si fa bisognoso di 
Giuseppe per essere difeso, protetto, 
accudito, cresciuto. Dio si fida di 
quest’uomo. 

In questo senso San Giuseppe 
non può non essere il Custode 
della Chiesa.

Padre lavoratore: il lavoro di San 
Giuseppe ci ricorda che Dio stesso 
fatto uomo non ha disdegnato di la-
vorare. La perdita del lavoro che col-
pisce tanti fratelli e sorelle, dev’es-
sere un richiamo a rivedere le nostre 
priorità. Imploriamo San Giuseppe 
lavoratore perché possiamo trovare 
le strade che ci impegnino a dire: 
nessun giovane, nessuna persona, 
nessuna famiglia senza lavoro!

Padre nell’ombra: lo scrittore 
polacco Jan Dobraczynski definisce 
la figura di Giuseppe nei confronti di 
Gesù, l’ombra sulla terra del Padre 
Celeste e così ne ha esercitato la 
paternità per tutta la sua vita. Padri 
non si nasce, lo si diventa. E non lo si 
diventa solo perché si mette al mon-

do un figlio, ma perché ci si prende 
responsabilmente cura di lui. Tutte 
le volte che qualcuno si assume la 
responsabilità della vita di un altro, 
in un certo senso esercita la paterni-
tà nei suoi confronti.
Il mondo ha bisogno di padri, rifiuta 
i padroni, rifiuta cioè chi vuole usare 
il possesso dell’altro per riempire il 
proprio vuoto.

Cari uomini, a giorni sarà la festa 
di San Giuseppe. Solitamente festeg-
giamo anche la festa dei papà, ma 
davanti a questa figura che prima 
è stato uomo, poi sposo e padre mi 
sembra doveroso estendere una pre-
ghiera particolare a tutti gli uomini, 
indistintamente. 
Dedico a voi tutti un brano di Don 
Tonino Bello, tratto dal libro “Il van-
gelo del coraggio”. 
Più che un brano è una poesia che 
diventa preghiera: 

“Dimmi Giuseppe, quand’è che hai 
conosciuto Maria? Forse in un mat-
tino di primavera mentre tornava 
dalla fontana del villaggio...? 
O forse un giorno di sabato mentre 
conversava sotto l’arco della sina-
goga? Quando ti ha ricambiato il 
sorriso e poi tu la notte hai intriso il 
cuscino con lacrime di felicità...? 
Poi una notte sei andato sotto la sua 
finestra e le hai cantato le strofe del 
Cantico dei Cantici. E la tua amica 
si è alzata davvero, ti ha preso la 
mano nella sua e lì, sotto le selle ti 
ha confidato un grande segreto. Ti 
ha parlato di un angelo del Signore, 
di un mistero nascosto nei secoli e 
ora nascosto nel suo grembo.  
Solo tu il sognatore potevi capirla. 
Fu allora che la stringesti per la 
prima volta al cuore e le dicesti tre-
mando “per me rinuncio volentieri 
ai miei piani. Voglio condividere i 
tuoi Maria”. 
Lei rispose di sì, e tu le sfiorasti il 
grembo con una carezza: era la tua 
prima benedizione sulla Chiesa 
nascente”.

Auguri e che il Signore benedica 
tutti voi!



Le “attività caritative” 
Questo il tema al centro della riunione 
del Consiglio Pastorale cittadino
Martedì 2 marzo 2021 si è riunito in 
modalità online il Consiglio Pastorale 
della Comunità Pastorale di Desio. Dopo 
un primo momento di preghiera iniziale 
e la lettura del verbale della precedente 
riunione, le Commissioni che com-
pongono il Consiglio Pastorale hanno 
presentato alcuni aggiornamenti sulle 
rispettive attività in corso e hanno posto 
uno sguardo sul prossimo futuro alla 
luce dell’attuale emergenza sanitaria in 
corso.
In seguito, i consiglieri sono stati invitati 
a volgere lo sguardo sulle attività cari- Diac. Fabrizio Santantonio

tative nelle parrocchie e nella vita dei 
cristiani. A favorire questo dialogo, un 
documento presentato dalla responsa-
bile dei Centri d’Ascolto cittadini, Rita 
Galimberti, che ha illustrato le emer-
genze attuali alla luce dei bisogni e delle 
criticità che emergono in questo partico-
lare periodo storico. 
I consiglieri hanno quindi lavorato in 
piccoli gruppi, cercando di analizzare la 
situazione attuale e avanzando alcune 
proposte che saranno approfondite nei 
prossimi lavori del Consiglio, anche con 
una particolare attenzione ai giovani e al 
loro impegno nel settore della carità.
Ciascun gruppo ha presentato una sinte-
si della discussione che formerà oggetto 
di un prossimo approfondimento.

È così che abbiamo cercato di 
spiegare il Sacramento della 
Riconciliazione ai nostri bam-
bini.  Il catechismo proponeva 
a questo scopo due momenti: 
la parabola della pecora 
smarrita, in cui, di fronte a 
chi si allontana, il pastore 
reagisce andandolo a cercare 
e riaccogliendolo nel gregge, 
e la parabola del Padre mise-
ricordioso dove questo padre, 
nonostante tutto, è sempre 
pronto ad accogliere con il suo 
amore il figlio che si è allonta-
nato da lui. 
Il percorso aveva lo scopo di 
abituare i ragazzi a raccon-
tare la propria esperienza, 
guidandoli a comprendere e 
individuare i peccati per cui 
chiedere perdono, leggendo la 
qualità delle loro relazioni con 
Dio, con se stessi, con gli altri 

e con il mondo. In questo con-
testo è stato efficace l’utilizzo 
dell’immagine della croce: 
le sue braccia sono protese 
verso l’alto (Dio), orizzontali 
(se stessi e gli altri) e verso il 
basso (il mondo). 
Abbiamo molto insistito affin-
ché la coscienza del peccato 
non servisse a generare nei 
bambini sensi di colpa, ma 
desiderio di ritornare all’amore 
del Padre riconoscendo le 
proprie mancanze, senza 
dimenticare che il perdono 
ricevuto è fonte di gioia anche 
per tutta la comunità della 
Chiesa. Abbiamo cercato di 
aiutarli a rileggere le loro azio-
ni confrontandole con i tratti 
della vita di Gesù, insistendo 
per questo con la necessità di 
partecipare alla Messa della 
domenica, per individuare il 

pec-
cato, 
che 
consiste 
appunto nell’allontanarsi da 
Lui. Speriamo di averli guidati 
a vivere l’esame di coscienza 
come profondo dialogo con 
il Signore e non come freddo 
elenco di regole trasgredite. 
A fronte di questo nostro 
impegno, i bambini hanno 
reagito con tanta emozione 
soprattutto nel momento della 
celebrazione, durante la quale 
è stato commovente l’abbrac-
cio finale con i propri familiari. 
Speriamo sia giunto chiaro ai 
ragazzi quanto grande è la 
bontà e la misericordia di Dio 
Padre che, col suo perdono, 
ci riconcilia con Lui, con noi 
stessi e i nostri fratelli.              

Marina Doni

L’abbraccio del Padre, 
un grande abbraccio

   Il sacramento della Riconciliazione spiegato ai  ragazzi di IV elementare               

ELEMOSINA 
E CRISI DIMENTICATE

Uno dei pilastri del periodo quaresimale è 
l’elemosina e viene spontaneo pensare 

al “fare” l’elemosina, ovvero prendere una 
moneta e metterla in un cestino. Ma cosa 
cambia in me questo gesto? In pratica nulla, 
io mi sento tranquillo perché “ho dato”, non 
importa se non so niente di quello che si farà 
con la mia offerta, è compito di altri, non so 
nemmeno di chi. Non penso nemmeno che 
quel “dare” del mio superfluo risponde solo 
a un obbligo di giustizia, un atto dovuto per 
ogni essere umano. 
Altra cosa invece è condividere l’essenziale, 
qualcosa di importante della nostra vita. 
“Non posso restare indifferente al grido di 
disperazione di tante persone, affamate 
non solo di pane ma di dignità”, ripete in 
continuazione Papa Francesco. Condividere 
significa conoscere la realtà, informarsi, apri-
re gli occhi: gli strumenti li abbiamo, nessuno 
può dire di non sapere di quanto accade 
intorno a noi e nel mondo intero. Condivide-
re è accorgersi dell’altro, interessarsi al mio 
prossimo, anche quando vive distante da me.  
In questo periodo Caritas Ambrosiana ci 
chiede di dirigere il nostro sguardo verso 
una delle centinaia di crisi dimenticate nel 
mondo, guerre o emergenze umanitarie 
che scorrono quotidianamente nel silenzio 
generale. 
Parliamo del Sud Sudan, uno dei paesi più 
giovani al mondo, diventato indipenden-
te dal Sudan da 10 anni. Ha 13 milioni di 
abitanti e, a più della metà, manca dell’es-
senziale per vivere per una vita dignitosa, è 
in continua fuga, dalle violenze, dalle cicliche 
inondazioni, dalle malattie, Covid compreso. 
La gente non sa come si vive in pace -dice 
Nicoletta Sabetti di Caritas italiana- e le cifre 
parlano di almeno 500mila vittime delle 
guerre di questi anni. Nonostante il paese sia 
ricco di risorse naturali manca tutto, strade, 
acqua, luce, medicine e la gente è costretta 
a fuggire nei campi profughi, spesso in altri 
paesi come l’Uganda. Ma al tempo stesso 
mantiene la speranza di riprendersi con le 
proprie forze. Caritas rimane al loro fianco, 
con programmi che vogliono formare e 
coinvolgere le persone nella costruzione di 
progetti sociali come orti collettivi, piccole 
fattorie, scuole. Investire non solo nelle 
strutture ma sulle persone, sui giovani, per 
un avvenire di pace. 
Sfruttiamo l’occasione che ci viene data dal 
gesto di carità proposto in questa quare-
sima. Usciamo dal nostro piccolo mondo e 
condividiamo quanto abbiamo e ciò che sia-
mo con chi non ha nulla, allargando il nostro 
sguardo ai bisogni dell’altro, sia esso il nostro 
vicino o la gente del Sud Sudan. 

Vito Bellofatto

In parrocchia troverete un raccoglitore 
per le offerte che contribuiranno 
al progetto di aiuto per il Sud Sudan

Anche per questo anno pastorale il Servizio per la Famiglia della Diocesi di Milano 
propone la Giornata di Spiritualità per le Famiglie della Diocesi, dal titolo 

«Imparare a stare al mondo» (M. Delpini).

 Domenica 21 marzo 2021 
 ore 15   

per le famiglie - zona V di Monza

“Insegnaci a contare i nostri giorni 
e acquisteremo un cuore saggio”
Imparare l’arte di stare al mondo

In famiglia stili di vita 
per una vera sapienza

(Mario Delpini)

Programma:
✔ ore 15 Accoglienza in piattaforma e breve introduzione
✔ ore 15,15 Canto di inizio: salmo 90
✔ ore 15,30 Proposta meditativa a cura di Rosaria 
e Giuseppe Conti (coppia di sposi che ha vissuto un’e-
sperienza di vita missionaria, come famiglia, in Camerun)
✔ ore 16,15 Dialogo in coppia con la possibilità di utilizzo 
dello strumento del padlet per mettere in comune parole, 
frasi, immagini...
✔ ore 16,45 Ripresa assembleare per confronto 
e condivisione
✔ ore 17,15 Preghiera conclusiva
	   Benedizione, saluti e ringraziamenti

MODALITÀ ON LINE

Vi invitiamo a registrare la vostra ISCRIZIONE al seguente link:
https://tinyurl.com/210321-pfmonza

per poter ricevere le credenziali di accesso alla piattaforma on line
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Quarta domenica di Quaresima 

P.d.D.: Es 33,7-11a / Sal 35 (36) / 1Ts 4,1b-12  /  Gv 9,1-38b 
Domenica del cieco 

Liturgia delle Ore:  proprio della IV settimana di quaresima 

 AGENDA  

Domenica 14 marzo 
14.30  In chiesa Prima confessione ragazzi di IC3 1gr. 
15.45  In chiesa Prima confessione ragazzi di IC3 2gr. 

Martedì 16  marzo 
17.00  On line Catechesi IC4 1° gr. 
17.30  On line Catechesi IC4 2° gr. 

Mercoledì 17 marzo 
17.00  On line Catechesi IC2 1° gr. 
17.30  On line Catechesi IC2 2° gr. 

Giovedì 18 marzo 
17.00 On line Catechesi IC3 1° gr. 
17.30 On line Catechesi IC3 2° gr.  

Venerdì 19 marzo 
Solennità di S. Giuseppe 
8.20    In chiesa Recita delle Lodi  e S. Messa 
16.00 In chiesa  Momento di preghiera per  i 
 preadolescenti e gli adolescenti 
17.00 In chiesa e in streaming Momento di preghiera 
 per i ragazzi dell’I.C. 
20.30 In chiesa e in streaming  S. Messa solenne di  
 S. Giuseppe dedicata a tutti  i papa . 
21.00 On line  “GIUSEPPE UOMO GIUSTO”  medita-
 zione  sulla vita e santita  di S. Giuseppe  
 (YouTube, canale Pastorale Desio) 

Domenica 21 marzo  
10.00 Oratorio BVI S. Messa per tutti i preadolescenti 
 della citta  

SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 
Sabato ore 17.00 – 18.00  

INTENZIONI Ss. MESSE 
PREGHIAMO PER …. 

LUNEDÌ 15 MARZO 

 

8.30  Fam. Farina 
          Fam. Fumagalli 
          Lia, Vincenzo, Elvira 

MARTEDÌ  16 MARZO 8.30  La Mendola Francesco 
 

MERCOLEDÌ  17 MARZO 8.30   Emilio  
 

GIOVEDÌ 18 MARZO 
 

18.30 Defunti  le cui esequie 
sono state celebrate in Febbraio 

VENERDÌ  19 MARZO 8.30  Enrico, Nicola e Diana 
          Catania Carlo 

SABATO 20 MARZO 18.30  Lucia, Giacomo e Teresina           
            Anime del Purgatorio 
            Mons. Giussani Tommaso  

DOMENICA  21 MARZO 

 

9.00    
11.00 Seregni Egidio 
           Arienti Maria e Maria 
           Morganti Felice 
17.30  Biasin Lino 
            Fam. Siviero 

IBAN Parrocchia Santi Pietro e Paolo - Desio  

IT67 R034 4033 1000 0000 0239 600  

La Comunita  affida nella preghiera i defunti del mese di Febbraio: Teresina 
Cattaneo, Teresa Biella, Maria Brioschi, Emma Banfi, Anna Bonfanti, Maria 
Luisa Moretti e Adele Arienti  e li ricordera  giovedì  18 marzo nella S. Messa  
delle18.30  

Dalla lettera Apostolica PATRIS CORDE di Papa Francesco in occasione del 150° Anni-
versario della dichiarazione di San Giuseppe quale Patrono della Chiesa Universale. 
 

Padri non si nasce, lo si diventa. E non lo si diventa solo perche  si mette al mondo un 
figlio, ma perche  ci si prende responsabilmente cura di lui. Tutte le volte che qualcu-
no si assume la responsabilita  della vita di un altro, in un certo senso esercita la pa-
ternita  nei suoi confronti… Essere padri significa introdurre il figlio nell’esperienza 

della vita, alla realta . Non trattenerlo, non imprigionarlo, non posse-
derlo, ma renderlo capace di scelte, di liberta , di partenze. Forse per 
questo, accanto all'appellativo di padre, a Giuseppe la tradizione ha 
messo quello di " castissimo". Non e  un'indicazione meramente affet-
tiva, ma la sintesi di un atteggiamento che esprime il contrario del 
possesso. La castita  e  la liberta  dal possesso in tutti gli ambiti della 
vita.  L'amore che vuole possedere, alla fine diventa sempre pericolo-
so, imprigiona, soffoca, rende infelici. Dio stesso ha amato l'uomo con 
amore casto, lasciandolo libero anche di sbagliare e di mettersi con-
tro di Lui. La logica dell'amore e  sempre una logica di liberta , e Giu-
seppe ha saputo amare in maniera straordinariamente libera. Non ha 
mai messo se  stesso al centro. Ha saputo decentrarsi, mettere al cen-

tro della sua vita Maria e Gesu .  La felicita  di Giuseppe non e  nella logica del sacrificio 
di se , ma del dono di se  non si percepisce mai in quest'uomo frustrazione, ma solo 
fiducia. Il suo persistente silenzio non contempla lamentele ma sempre gesti concreti 
di fiducia. Il mondo ha bisogno di padri, rifiuta i padroni, rifiuta cioe  chi vuole usare 
il possesso dell'altro per riempire il proprio vuoto; rifiuta coloro che confondono 
autorita  con autoritarismo, servizio con servilismo, confronto con oppressione, cari-
ta  con assistenzialismo, forza con distruzione. La paternita  che rinuncia alla tentazio-
ne di vivere la vita dei figli spalanca sempre spazi all'inedito. Ogni figlio porta sem-
pre con se  un mistero, un inedito che puo  essere rivelato solo con l'aiuto di un padre 
che rispetta la sua liberta . Un padre consapevole di completare la propria azione 
educativa e di vivere pienamente la paternita  solo quando si e  reso "inutile", quando 
vede che il figlio diventa autonomo e cammina da solo sui sentieri della vita, quando 
si pone nella situazione di Giuseppe, il quale ha sempre saputo che quel Bambino 
non era suo, ma era semplicemente affidato alle sue cure. In fondo, cio  che lascia 
intendere Gesu  quando dice:" Non chiamate "padre" nessuno di voi sulla terra, per-
che  uno solo e  il Padre vostro, quello celeste" (Mt 23,9) Tutte le volte che ci troviamo 
nella condizione di esercitare la paternita , dobbiamo sempre ricordare che non e  mai 
esercizio di possesso, ma "segno" che rinvia a una paternita  piu  alta. In un certo sen-
so, siamo tutti sempre nella condizione di Giuseppe: ombra dell'unico Padre celeste, 
che "fa sorgere il sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiu-
sti" (Mt 5,45); e ombra che segue il Figlio. "Alzati, prendi con te il bambino e sua ma-
dre" (Mt 2,13), dice Dio a Giuseppe”. 


